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«Non vogliamo fare la
guerra alla ginnastica!»

L'educazionefisica vive momenti di apprensione. Infatti,su questa materia
scolastica,a livello svizzero, incombe come una spada di Da mode lo spettrodi

una rïduzione,datrea dueoredi insegnamentosettimanali.Per sapere
se questo provvedimento potrebbe riguardare anche le scuoleticinesi,
abbiamo intervistato il Consigliere di Stato Giuseppe Buffi,capo del
DipartimentodeH'istruzione e del la cultura.

Nicola Bignasca

«m
obile»: Quale rapporto in-
trattiene Giuseppe Buffi con
lo sport?

Giuseppe Buffi: II mio rapporto con lo

sport è sicuramente corretto e, se considéra

la mia funzione, anche adeguato. In
gioventù ho praticato diversi sport come
la ginnastica artistica, l'atletica leggera,
il nuoto, il calcio. Oggigiorno, guardo a

tutte le attività sportive con simpatia, so-

prattutto con la consapevolezza che rap-
presentano un elemento importante
della nostra vita individuale e sociale.

«mobile»: Che ricordo ha dellesue lezioni
di educazionefisica?

Giuseppe Buffi: Erano sicuramente
lezioni diverse da quelle attuali. Cera una
quai certa rigidità militare. Credo co-

munque che fosse nello spirito generale;
c'era un che di prussiano in tutta la
disciplina sportiva e cosi anche nelle lezioni
di educazione fisica: in rango non si po-
teva parlare, gli esercizi dovevano essere
svolti in silenzio, agli attrezzi si eseguiva-
no sempre le stesse evoluzioni. Ma co-

munque, questo era un approccio che ho
vissuto anche nelle società sportive e in
particolare nella società federate di
ginnastica, dove si applicavano sistematica-
mente gli stessi criteri.

«mobile»: II progetto di modifica dell'Or-
dinanza federale sul promovimento della

ginnastica e dello sport, attualmente in

fase di consultazione, di fatto concede ai

cantoni il diritto di diminuire da tre a due

le ore obbligatorie di educazione fisica
nella scuola. Oual è la sua opinionein me-
rito?

Giuseppe Buffi: Ouesto progetto non si

prefigge di fare una guerra all'educazio-
ne fisica nella scuola ma pone una que-
stione di principio. La Confederazione

delega per costituzione il compito dell'e-
ducazione e dell'istruzione ai cantoni,
dalla scuola dell'infanzia fino agli studi
universitari. Dopo le norme elaborate

per la maturità federale, l'unico campo
in cui la Confederazione detta un requisite

obbligatorio è quello dell'educazio-
ne fisica con le tre ore di insegnamento. E

quindi sotto l'aspetto dell'autonomia e

dell'indipendenza legato anche alia po-
lemica dei soldi, fra i cantoni è comincia-
ta a circolare l'idea che la Confederazione

non puô limitarsi a dettare regole
senza subirne gli oneri e senza minima-
mente partecipare alle spese che questi
oneri comportano. A mio modo di vedere
la vecchia ordinanza era troppo rigida,
mentre il progetto di modifica, attualmente

in fase di consultazione, introduce

una certa flessibilità che non puô che

giovare ai cantoni.

«mobile»: Oualora l'Ordinanza dovesse

entrare in vigore, quali sarebbero le con-

seguenze per la scuola svizzera e quella ti-
cinesein particolare?
Giuseppe Buffi: Credo che nessun canto-
ne ipotizziunariduzione delle ore di
educazione fisica durante il periodo dell'ob-

bligatorietà scolastica. Essendo aumen-
tata l'attività sportiva extrascolastica,
specialmente nell'età adolescenziale, ed

essendo grande l'impegno di tutte que-
ste società, alcuni cantoni non ritengono
cosi drammatico rinunciare adun'ora di
educazione alivello dilicei e di scuole po-
st-obbligatorie. Per quanto riguarda la
scuola ticinese,possoassicurare che non
abbiamo nessuna intenzione di ridurre
le ore di educazione fisica. La scuola tici-
nese ha degli spazi di riforma e di ripen-
samento dei programmi, che non indica-
no corne prioritario un sacrificio dell'e-
ducazione fisica.

«mobile»: Ouali compiti assolve
l'educazionefisica nel palinsesto scolastico?

Giuseppe Buffi: L'educazione fisica e lo
sport contribuiscono alla cura del proprio

corpo, che è una premessa
fondamentale per lo spirito e per l'intelligenza
della persona. L'educazione fisica e lo
sport aiutano a debellare i veleni della
mente e ad acquisire i principi della
disciplina. Infatti, praticare uno sport si-

gnifica anche sottoporsi a degli sforzi e

seguire una disciplina ferrea. Il bambino
e il giovane hanno la possibilità di vivere
delle esperienze importanti tramite l'e-
sercizio fisico, e queste esperienze per-
mettono loro di imparare a meglio cono-
scere se stessi. Sono convinto altresi che

queste esperienze si riflettono positiva-
mente anche sulle prestazioni scolasti-
che degli allievi.

«mobile»:Che relazione sussistetra
l'educazione fisica nella scuola e lo sport extra-
scolastico?

GiuseppeBuffi: Mi pare che, cosi come in
passato, anche oggigiorno ci sia una re-
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Doping:
«So che esiste, ma prima ancora di con-
dannarlo devo dire che non lo capisco.»

Movimento olimpico:
«È stato contaminate da interessi
commercial! che ne hanno minato lospirito.»

Gioventù+Sport:
«Un'istituzionealserviziodella promozio-
ne di uno sport di qualité.»

Torrentismo:
«È un segno di machismo fine a se stesso
che non ha niente a che vedere con lo

sport.»

Centro sportivo nazionale della
gioventù diTenero:
«Un buon investimento per la nostra
gioventù.»

Ginnastica correttiva:
«II fatto che non si possa dimostrare che

serve non puo essere impugnato peraffer-
mare che non serve. Perô, la sua presenza
attuale non si giustifica più nella scuola di
domani.»

La lezione di educazione
fisica giornaliera:
«Obbligherei piuttosto i genitori ad ac-

compagnare a piedi i lorofigli all'asiloo a

scuola.»

lazione di continuità tra l'educazione
fisica e lo sport extrascolastico. L'attività
dispensata a scuola si riflette su quella
praticata nelle società sportive. Molti do-

centi di educazione fisica operano sui
due fronti e contribuiscono ad animare
l'attività nelle società sportive con enco-
miabile impegno a livello di volontaria-
to.
Non sono sicuro, perô, se questa continuità

sia garantita sul piano dell'agoni-
smo sportivo ose non ci sia piuttosto una
divergenza di preoccupazioni tra
l'educazione fisica nella scuola e le attività
nelle società sportive. Oueste ultime non
trovano la mia incondizionata approva-
zione se sono finalizzate unicamente al

raggiungimento di una prestazione
sportiva e se incitano il giovane ad una
specializzazione troppo précoce. Lo sport
è soprattutto divertimento e questo
aspetto ludico dello sport dovrebbe sem-

pre essere privilegiato e non piegato a

esigenze di esito sportivo e di risultato
che poi sono solo fini a se stesse.

«mobile»: Vista e considerata la ricchezza

e la varietà delle proposte sportive extra-
scolastiche, sorge spontaneo chiedersi se
la scuola non farebbe meglio a delegare
completamente aile società sportive la

formazione nel campo motorio e sportivo?

Giuseppe Buffi: Le società sportive non
possono sostituirsi alla scuola. Il loro
compito è quello di continuare e comple-

tare l'attività svolta nell'ambito delle le-
zioni di educazione fisica nella scuola.

«mobile»: Una decina di anni orsono, il
Canton Ticino, quale primo cantone in

Svizzera, ha introdotto il docente di
educazione fisica nelle scuole elementari. Come

valuta questa tendenza verso una
specializzazione nell'insegnamento?
Giuseppe Buffi: L'introduzione del
docente di educazione fisica a livello di
scuole elementari ha certamente dato
dei frutti molto positivi, in quanto il
docente è attivo nelle società sportive e ga-
rantisce una continuità tra sport scola-
stico ed extrascolastico. Ciô nonostante,
personalmente, promuovo anche l'inse-
gnamento dell'educazione fisica da parte

dei maestri titolari, perché favorisce la
continuità all'interno della scuola stessa
fra le diverse discipline. Anche a livello di
scuola media inferiore e superiore ve-
drei di buon occhio la presenza di un
numéro maggiore di docenti delle materie
cosiddette «intellettuali», corne le

lingue o la matematica, che insegnassero
una qualche ora di educazione fisica. L'al-

lievo, durante l'attività sportiva, è una
persona diversa e manifesta un'altra
personalità da quella che puô essere no-
tata all'interno dell'aula. Ouindi, l'inse-

gnamento dell'educazione fisica
permette al docente di completare le cono-
scenze sui propri allievi. m

« Ilprogetto di legge
introduce unaßessi-
bilità che certo giova

aicantoni. »
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